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Scheda. Il panorama multireligioso in Italia 

Il mutato scenario multireligioso tra il 1990 e il 2000


Il panorama multireligioso in Italia, che è andato accentuandosi a seguito delle migrazioni, è stato monitorato nel corso di tutti gli anni ’90 dalla Fondazione Migrantes con il supporto dell’équipe de “Dossier Statistico Immigrazione” della Caritas di Roma, utilizzando come criterio di stima l’appartenenza religiosa riscontrata nei paesi di origine da proiettare, con alcuni accorgimenti, sugli immigrati soggiornanti in Italia. Questo criterio, ispirato alla prudenza e al rigore, risulta molto distante dalle cifre che talvolta vengono fatte circolare. 
Nel corso del decennio la consistenza dei gruppi religiosi ha conosciuto questi cambiamenti:

Immigrati e appartenenza religiosa in Italia: 1990/2000

	Religioni
	%  fine 1990
	% fine 2000

	Cattolici
	34,2
	29,2

	Ortodossi/Protestanti
	23,4
	21,3

	Musulmani
	32,2
	35,4

	Buddisti/shintoisti
	3,1
	3,2

	Induisti
	1,7
	2,5

	Confuciani/taoisti
	0,7
	0,7

	Animisti
	1,5
	1,3

	Altri/non credenti
	2,3
	4,9

	Non classificati
	-
	1,2

	Totale
	795.553
	*1.388.153 


Seconda una stima più esaustiva questa presenza sale a 1.688.000 immigrati

FONTE: Stima Fondazine Migrantes-Caritas/Dossier Statistico Immigrazione su dati del Ministero dell’Interno


Le più rilevanti differenze di tendenza che emergono da questo confronto decennale sono:

· l’aumento di tre punti percentuali dei musulmani

· l’aumento più contenuto (un punto percentuale) dei seguaci di religioni orientali

· la diminuzione di tre punti percentuali dei cristiani

· la sostanziale stabilità dei seguaci di religioni tradizionali (i cosiddetti “animisti”)

· il consistente aumento (quasi tre volte di più) degli altri gruppi religiosi, dei non credenti e quelli che non è stato possibile classificare (complessivamente il 6,1%, circa 100.00 persone).

Tra gli immigrati regolari soggiornanti in Italia alla fine del 2000 (1.6888.000 secondo la nostra stima), vi sono 451.000 cattolici, 363.000 ortodossi e protestanti (tra i quali gli ortodossi sono circa i due terzi), 621.000 musulmani, 115.000 seguaci di religioni orientali, 23.000 seguaci di religioni tradizionali (in prevalenza africani) e più di 6.000 ebrei.

I musulmani sono maggioritari in sette regioni (Val d’Aosta, Emilia Romagna, Basilicata, Puglia, Calabria, Sicilia e Sardegna) e i cristiani nelle restanti 13. Più di un terzo dei seguaci di religioni orientali è concentrato nel Centro Italia.

Incidenza dei flussi annuali sui diversi gruppi religiosi

La situazione attuale è ovviamente ricollegabile alla diversa composizione dei flussi indirizzatisi verso l’Italia nell’ultimo decennio, che possono essere omogenei agli immigrati già stabilitisi in Italia o discostarsene, andando così a modificare la precedente composizione religiosa. 

Relativamente ai dati del 1998 il “Dossier Statistico Immigrazione” ha condotto una specifica indagine che ha portato a questi risultati:

· in quell’anno, nei nuovi ingressi in generale e ancor di più nei nuovi ingressi per motivi di lavoro, i cristiani (in particolare gli ortodossi)  hanno una maggiore incidenza percentuale (7 punti percentuali in più nel primo caso e 10 punti nel secondo caso), in quanto questo tipo di flussi si è determinato in prevalenza dai paesi dell’Est;

· i flussi per ricongiungimento familiare favoriscono tra i musulmani l’aumento degli immigrati con prole, che arrivano al 40% del totale e guadagnano sei punti percentuali, persi invece dai cristiani, mentre i seguaci di religioni orientali si mantengono sul 6%;

· qualcosa di simile si verifica anche tra quanti sono iscritti a scuola (aumento dei musulmani, diminuzione dei cattolici e sostanziale stabilità dei seguaci di religione orientale).

Il fatto che i cristiani, pur essendo di gran lunga i più numerosi nei flussi lavorativi, non abbiano inciso in misura corrispondente sui residenti, significa che si è trattato in gran parte di sbocchi lavorativi a carattere stagionale o comunque temporaneo o, quando i posti di lavoro sono stati a carattere stabile, che siano venuti gli adulti senza i loro figli.

I 155.244 nuovi ingressi verificatisi nel corso del 2000 sono stati così ripartiti tra i primi 12 paesi:

Nuovi ingressi di immigrati in Italia nel 2000

	Albania
	16.990
	10,9
	Germania
	4.504
	2,9

	Marocco
	13.739
	8,8
	India
	4.351
	2,8

	Romania
	11.412
	7,1
	Polonia
	4.127
	2,6

	Stati Uniti
	6.484
	4,1
	Tunisia
	3.769
	2,4

	Cina Popolare
	5.360
	3,4
	Sri Lanka
	3.446
	2,2

	Filippine
	5.222
	3,3
	Francia
	3.352
	2,2


Fonte: Elaborazioni Caritas/Dossier Statistico Immigrazione su dati del Ministero dell’Interno


Raggruppando i dati per le principali aree continentali si ha questa ripartizione: Europa dell’Est  33,0%; Europa Occidentale 13,6%; Nord Africa 13,0%; America Latina 9,6%; Estremo Oriente 8,5%; Subcontinente Indiano 7,6%; Africa Subsahariana  4,2%. All’Africa Subsahariana è spettata, sui nuovi permessi, una quota percentuale di 10 punti inferiore rispetto a quella detenuta sugli immigrati già stabilitisi in Italia, mentre la quota dei nuovi permessi assegnata all’Europa dell’Est è di sei punti superiore e quella del Nord Africa di tre punti. 

I dati riportati indicano un consistente aumento dell’Europa dell’Est (ortodossi) e dell’Africa del Nord (musulmani) e una forte penalizzazione dell’Africa Subsahariana (un’area prettamente multiculturale e multireligiosa con musulmani, cattolici, protestanti, religioni tradizionali)  come anche, seppure in misura ridotta, dell’America Latina (cattolici). Queste puntualizzazioni aiutano a far prendere coscienza che le decisioni sui flussi non sono neutre e influiscono sulle aree culturali e religiose degli immigrati. 

La diversità religiosa a scuola


Alla luce dei fattori presi in considerazione, si può ora esaminare l’appartenenza multireligiosa a scuola, da ritenere la realtà più sensibile per educare italiani e immigrati al reciproco rispetto e apprezzamento.

Scuole italiane e appartenenza religiosa degli immigrati (2000)

	Religioni
	Soggiornanti

A
	Tutte le scuole

B
	Solo scuole

elem. C
	% col. 1 
	% col. 2
	% col. 3

	Cattolici
	371.134
	31.207
	12.562
	26,7
	21,2
	20,0

	Ortodossi/Protest.
	298.543
	28.208
	13.918
	21,5
	19,1
	22,2

	Musulmani
	510.963
	59.100
	26.884
	36,8
	40,1
	42,9

	Ebrei
	5.242
	293
	101
	0,4
	0,2
	0,2

	Buddisti/scintoisti
	45.200
	2.904
	1.211
	3,3
	2,0
	1,9

	Induisti
	35.595
	2.947
	1.466
	2,6
	2,0
	2,3

	Confuciani/taoisti
	13.582
	1.866
	781
	1,0
	1,3
	1,2

	Animisti
	19.321
	2.202
	919
	1,4
	1,5
	1,5

	Altri
	84.581
	18.027
	4.502
	6,1
	12,2
	7,2

	Non classificati
	3.992
	652
	339
	0,3
	0,4
	0,5

	Totale
	1.388.153
	147.406
	62.683
	100,0
	100,0
	100,0


Fonte: Stima Fondazione Migrantes-Caritas/Dossier Statistico Immigrazione su dati del Ministero dell’Interno e della Pubblica Istruzione


Nell’anno scolastico 2000-2001 i figli di immigrati alle scuole italiane, a partire dalle materne fino alle secondarie superiori, sono stati 147.406, dei quali 62.683 alle elementari (42,5%). Gli studenti albanesi (25.050) vengono primi di quelli marocchini (23.050), seguiti dai cinesi (8.659), dagli iugoslavi (8.029), dai rumeni (6.096), dai peruviani (4.486), dai filippini (3.757) e dai macedoni (3.755) e da vari gruppi con 2.000 studenti (Polonia, Bosnia Erzegovina, Ghana, India, Brasile Ecuador). In media vi è uno studente ogni 12 immigrati soggiornanti registrati, con questi valori più alti per alcuni gruppi nazionali: uno ogni 11 tra i brasiliani; uno ogni 10 tra gli indiani; uno ogni 8 tra i ghanesi; uno ogni 7 tra gli albanesi, i marocchini, i peruviani e i macedoni;  uno ogni 5 tra gli iugoslavi e i bosniaci; uno ogni 4 tra gli equadoregni.

 
Le regole di interpretazione si possono ottenere confrontando la percentuale dei soggiornanti immigrati di un’area continentale con  la percentuale dei figli degli immigrati di quella stessa area iscritti alle scuole italiane e quindi anche con gli iscritti alle sole scuole elementari. Le scuole elementari sono, per così dire, il termometro dei cambiamenti che stanno avvenendo nelle scuole italiane, in quanto l’iscrizione alle materne non è obbligatoria e quindi è un indice meno significativo.


Da questo confronto si deducono tre regole interpretative.

1. Quando la percentuale dei soggiornanti è superiore a quella degli iscritti a scuola, ciò significa che si tratta di una immigrazione più a carattere professionale che familiare o di una popolazione anziana (residenza elettiva) o non sposata (presenza per motivi religiosi): è questo il caso degli immigrati cristiani originari dell’Unione Europea, come si rileva in maniera particolare dalla bassa percentuale degli iscritti alle scuole elementari (7 punti in meno rispetto alla percentuale dei soggiornanti).

La differenza tra soggiornanti e iscritti a scuola si verifica anche tra i seguaci di religioni orientali ma con motivazioni diverse, in quanto, considerato che si tratta per lo più di ingressi per motivi di lavoro, la scarsa presenza di figli è riconducibile alle difficoltà che gli interessati incontrano nel farsi raggiungere dalle proprie famiglie.

2. Quando la percentuale degli iscritti a scuola supera la percentuale dei soggiornanti, ciò significa che si tratta di una immigrazione a carattere familiare (nuclei familiari con presenza di figli) e il fatto che la percentuale degli iscritti alle scuole elementari sia più alta rispetto alla percentuale degli studenti iscritti a tutti i gradi di scuola sta a significare che da alcuni anni stanno conoscendo una fase dinamica i ricongiungimenti familiari e le nascite di figli in Italia, con conseguente incremento delle iscrizioni scolastiche. E’ questo il caso degli immigrati musulmani, provenienti in particolare provenienti dal Nord Africa come anche degli immigrati dall’Albania.

3. Quando per un gruppo religioso la percentuale degli iscritti a scuola è inferiore a quella dei soggiornanti, ciò significa che nel passato questi immigrati sono venuti in prevalenza come persone sole, o perché ancora non erano sposate o perché, pur essendolo, avevano dovuto lasciare i figli in patria: è questo il caso degli ortodossi provenienti dai paesi dell’Est Europeo. Tuttavia, il fatto che la percentuale degli iscritti alle scuole elementari sia più alta della percentuale degli iscritti a scuola complessivamente lascia presumere che si è di fronte a un cambiamento di tendenza e a una crescente presenza dei loro figli.

Considerazioni sulla presenza multireligiosa come opportunità

L’Occidente, caratterizzato congiuntamente dalla tradizione cristiana e da una cultura pluralistica, è chiamato a dare testimonianza di apertura sul proprio territorio e ad adoperarsi, anche per il tramite degli immigrati, perché questa apertura venga globalizzata e le differenze religiose finiscano di essere motivo di contrapposizione.

E’ vero che gli immigrati, provenienti da paesi di religione e tradizione culturale islamica sono non solo il gruppo consistente ma, a seguito della stretta connessione tra legge islamica e società nei paesi di origine, presentano problemi particolari e sollecitano anche una più adeguata precisazione di regole di convivenza che consentano il pluralismo all’interno di un contesto unitario.

Tuttavia la realtà multireligiosa non è costituita solo dai musulmani ma è molto più ampia e ingloba i protestanti, gli ortodossi, gli ebrei, i seguaci di religiosi orientali, i seguaci di religioni tradizionali e così via. E’ tipico del contesto italiano avere, anche a livello religioso, la co-presenza di gruppi diversi di notevole consistenza (policentrismo migratorio) e ciò già di per sé costituisce per tutti uno stimolo a vivere la propria dimensione religiosa senza prevaricazione nei confronti delle altre. 

Partendo dal presupposto che ogni gruppo religioso deve accettare senza riserve il contesto dei valori costituzionali, secondo i quali ogni confessione religiosa va riconosciuta dalla legge su una base di parità nell’ambito di una “società laica”, il nuovo scenario religioso, anziché un pericolo, può essere considerato un’opportunità di confronto che può servire a rafforzare le basi di una pacifica convivenza. 

Le intese con lo Stato italiano, che i vari gruppi religiosi possono richiedere, costituiscono  la base  per prendere atto delle richieste avanzate ma anche per raccordarle all’interno di un quadro comune di diritti e di doveri, che impone un cambiamento degli italiani per accogliere i nuovi venuti e anche un cambiamento da parte di coloro che vogliono farsi riconoscere nella loro differenza religiosa.

L’esito positivo non è escluso ma richiede del tempo, come del resto è avvenuto per tutti i grandi cambiamenti culturali. In Europa, dal tempo della guerra delle religioni, sono passati molti secoli ed è diventata naturale l’accettazione di scelte religiose (o laiche) differenti. L’immigrazione, con il suo impatto multireligioso, è un processo iniziato solo nel dopoguerra e col tempo può rivelarsi una grande opportunità.
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